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Marzia Baracchino e Riccardo Lombardo – Settore Relazioni Esterne e Comunicazione della Regione Piemonte



• Coinvolgere emotivamente i cittadini stimolandoli a 

diventare proattivi, perchè il paesaggio è un bene 

comune prezioso che a tutti conviene curare, amare, 

proteggere. Ogni giorno.

• Informare i cittadini, gli stakeholder e i media sulle 

strategie di programmazione, di pianificazione e sul 

nuovo Piano Paesaggistico Regionale

GLI OBIETTIVI DELLA CAMPAGNA



• Certamente uno degli obiettivi della campagna, oltre 

quello di informare, è iniziare a diffondere la 

consapevolezza del valore del paesaggio nei cittadini 

• Anche il gusto, il piacere, l’amore di fruirne, attraverso 

bellissime immagini di montagna, campagna e laghi,  sono 

in grado di suscitare l’orgoglio della terra che abitiamo

LA DIFFUSIONE E LA CRESCITA 

DELLA CULTURA DEL PAESAGGIO



La campagna crea i presupposti di base di un efficace 

comunicazione attraverso:

• un claim chiaro

• un utilizzo di icone e di stilemi grafici per 

caratterizzare il progetto, anche in futuro

• un differenziato sistema di strumenti:
o un “kit didattico” da distribuire in 500 classi delle scuole 

primarie e secondarie inferiori

o due video di sintesi per larga diffusione in rete

o un set cartaceo: 3 riviste tabloid, card e dèpliant…

LA STRATEGIA



• lo stile imperativo è coniugato con i valori 

dell’emozione e del coinvolgimento che suscita 

l’immagine e la materia

• esprime la volontà di parlare direttamente ai 

cittadini

• vuole condividere la necessità di amare le bellezze 

che ci circondano e migliorare l’ambiente attorno 

a noi, preservandolo

• condivide le azioni strategiche e concrete che la 

Regione Piemonte mette in campo

UNA CAMPAGNA PRO-ATTIVA



IL CLAIM: 

RAZIONALITA’ ED EMOZIONALITA’

ACQUISIZIONE 
DI CONSAPEVOLEZZA

CALL TO ACTION

IL PAESAGGIO E’ TUO

ESPLORA

RIFLETTI

PARTECIPA

SORPRENDITI

RISCOPRI

IMMAGINA



LE IMMAGINI: 

REALTA’ ED INTERAZIONE

LUOGHI SUGGESTIVI 

DEL PIEMONTE

PRESENZA UMANA 

NELLE IMMAGINI



ESPLORA
ORRIDI DI URIEZZO A PREMA (VCO)



RIFLETTI
PIANORO DI SAN BERNARDO IN VAL BOGNANCO (VCO)



PARTECIPA
LIMONE PIEMONTE (CN)



SORPRENDITI
MONTE ROSA E VAL SESSERA DALLA PANORAMICA ZEGNA (BI)



RISCOPRI
BORGATA DI FONDO IN VALCHIUSELLA (TO)



FOCUS ON

GLI STRUMENTI

DI COMUNICAZIONE



STRUMENTI INTEGRATI

TABLOID

CULTURA DEL

PAESAGGIO

ORIGAMI

OSSERVATORI

PAESAGGIO TABLOID

SINTESI

PPR

KIT 

DIDATTICO

VIDEO E

INFOGRAFICHE

DEPLIANT
CARD

WEB



• è rivolta verso il pubblico generico e degli 

operatori

• ha impatto minore rispetto alla distribuzione   

video che, utilizzando la rete, raggiungerà i target 

più diversi

• vuole essere lo spazio che approfondisce, 

racconta, spiega, fornisce elementi           

concreti, coinvolge i testimonial. 

LA COMUNICAZIONE CARTACEA



DIFFERENTI LIVELLI DI APPROFONDIMENTO

• agli strumenti cartacei abbiamo affidato   

la diffusione di concetti chiave, valori                 

e una sintesi divulgativa del PPR 

• nei diversi strumenti sono state      

declinate call to action differenti:

• osserva 

• conosci  

• scopri 



TABLOID PAESAGGIO PIEMONTE

VALORIZZAZIONE  E IDENTITA’

TESTIMONIANZE

CONDIVISIONE E QUALITA’ DELLA VITA

CHE PAESAGGIO HA IL PIEMONTE

IL RACCONTO DEL PAESAGGIO E LA 
RIAPPROPRIAZIONE CULTURALE



TABLOID PPR – IL PIANO PAESAGGISTICO REGIONALE

PIANIFICAZIONE E CONDIVISIONE

LE COMPONENTI PAESAGGISTICHE

STRATEGIE E POLITICHE

BENI PAESAGGISTICI

LA COPIANIFICAZIONE COME RISORSA



ORIGAMI OSSERVATORI

CULTURA DEL PAESAGGIO

GLI OSSERVATORI

LA RETE DEGLI OSSERVATORI LOCALI

VERSO L’OSSERVATORIO REGIONALE



DEPLIANT SUL 

MIGLIORAMENTO DEL PAESAGGIO

AZIONI CONCRETE

PROGETTI  REALIZZATI

NORME



POSTER I DIVERSI PAESAGGI



LE ICONE: SEMPLIFICARE X AIUTARE A CAPIRE



LE CARD: DIFFONDERE 

CAPILLARMENTE I MESSAGGI



I VIDEO: SPIEGARE E CONTAMINARE



• una comunicazione specifica dedicata agli insegnanti 

e finalizzata a diffondere la cultura del paesaggio agli 

studenti delle scuole primarie

• un supporto alla formazione del pensiero dei ragazzi, 

un aggiornamento per gli insegnanti sulle 

problematiche della nuova legge sul paesaggio e sui 

nuovi approcci ai valori ambientali.

• un kit di supporto didattico multi-disciplinare con 

utilizzo di immagini, disegni e infografiche

• due componenti: editoriale e digitale

IL KIT DIDATTICO



• Un set di strumenti divulgativi con spunti didattici, finalizzati a 

consentire agli insegnanti la trattazione delle principali 

tematiche in classe

• manifesti da appendere nelle classi, schede, pieghevoli, card.

• un kit pilota, realizzato in 500 copie

IL KIT DIDATTICO - EDITORIALE



• un percorso interattivo che permette in modalità ludica 

la visualizzazione dei dati georeferiti semplificati 

IL KIT DIDATTICO - DIGITALE



Naturali luoghi di approfondimento e di aggiornamento, permettono di 

raggiungere periodicamente gli operatori e coloro che sono interessati 

IL PORTALE E LA NEWSLETTER



GRAZIE

PER 

L’ATTENZIONE



Daniela Bosia 
 
 

Coordinatrice della Rete  
degli Osservatori del paesaggio 

in Piemonte 
 
 

Il paesaggio partecipato. 
Le esperienza degli Osservatori locali. 

 
 



Daniela Bosia
Rete degli Osservatori del Paesaggio del Piemonte

Il paesaggio partecipato
Le esperienze degli Osservatori locali



Costituzione della Rete degli Osservatori Piemontesi del Paesaggio
Villadeati, 2 luglio 2009

La Rete degli Osservatori del paesaggio del Piemonte

Gli Osservatori sono libere 
associazioni che nascono 
con statuti diversi

dal 1994 (O.P. Biellese) 

a oggi 
(O.P.Valli Bormida e Uzzone 
e O.P.Ovest Ticino e Bassa 
Novarese). 

Riuniti dal 2006

Soci fondatori di 
CIVILSCAPE (2008)

In Rete dal 2009

Coordinatori della Rete :
Francesco Alberti Lamarmora – 2006‐2009
Marco Devecchi – 2010‐2012
Valerio Di Battista – 2013‐2016
Daniela Bosia ‐ 2017



La Rete degli Osservatori del paesaggio del Piemonte

1_Osservatorio Biellese - Beni culturali e paesaggio

2_Osservatorio del Paesaggio del Monferrato  e 
dell’Astigiano

3_Osservatorio del Paesaggio del Monferrato 
Casalese 

4_Osservatorio del Paesaggio Alessandrino

5_Osservatorio del Paesaggio Langhe e Roero

6_Osservatorio del Paesaggio Parco del Po e Collina 
Torinese

7_Osservatorio Anfiteatro Morenico di Ivrea

8_Osservatorio del Paesaggio del Mongioie

9_Osservatorio del Paesaggio delle Valli Alta Bormida 
e Uzzone

10_Osservatorio del Paesaggio dell’Ovest Ticino e  
Bassa Novarese

11

33

44
22

55

66

77

88

99

10



La Rete degli Osservatori del paesaggio del Piemonte

Gli Osservatori:
• Assumono integralmente 
le definizioni e gli obiettivi 
della Convenzione Europea 
del Paesaggio

• Sviluppano iniziative 
spontanee e promuovono 
in varie forme proposte di 
tutela attiva del paesaggio.

• Sviluppano osservazioni e 
analisi ponendo in comune 
le diverse esperienze 
maturate nella gestione 
delle problematiche 
ambientali, paesaggistiche 
e territoriali.

Osservatorio del Paesaggio 
Valli Alta Bormida e 
Uzzone
Osservatorio del Paesaggio 
Ovest Ticino e Bassa 
Novarese

Osservatorio del Paesaggio 
del Mongioie
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La Rete degli Osservatori del paesaggio del Piemonte

Carta Nazionale del Paesaggio
Il paesaggio è fattore determinante di identità ̀, sviluppo, coesione sociale e benessere. 
Obiettivi strategici:
1.Promuovere nuove strategie per governare la complessità del paesaggio
2.Promuovere  l’educazione  e  la  formazione  alla  cultura  e  alla  conoscenza  del 
paesaggio
3.Tutelare  e  valorizzare  il  paesaggio  come  strumento  di  coesione,  legalità,  sviluppo 
sostenibile e benessere, anche economico



La Rete degli Osservatori del paesaggio del Piemonte

Finalità
(Protocollo d’intesa, Art. 2):

‐Mettere a sistema e dare maggiore forza alle iniziative promosse a livello di 
Osservatorio locale del paesaggio 



La Rete degli Osservatori del paesaggio del Piemonte

Finalità
(Protocollo d’intesa, Art. 2):

‐Promuovere sinergie e iniziative comuni e diffonderle a scala regionale e 
nazionale;



La Rete degli Osservatori del paesaggio del Piemonte

Finalità
(Protocollo d’intesa, Art. 2):

‐Promuovere presso le Amministrazioni locali azioni di coordinamento e di 
approfondimento sui temi della qualità del paesaggio quale elemento di fondamentale 
importanza per la gestione sostenibile delle risorse ambientali locali;

‐Costituire un soggetto interlocutore verso le istituzioni locali e centrali e fornire 
assistenza tecnico‐scientifica agli Osservatori locali



La Rete degli Osservatori del paesaggio del Piemonte

Finalità
(Protocollo d’intesa, Art. 2):

‐Promuovere e organizzare attività formative e di sensibilizzazione su 
specifici aspetti legati ai temi della salvaguardia, gestione e 

riqualificazione paesaggistica;



La Rete degli Osservatori del paesaggio del Piemonte

Finalità
(Protocollo d’intesa, Art. 2):

‐Offrire una lettura sistematica delle iniziative di trasformazione 
territoriale in atto in Piemonte e valorizzare le buone pratiche;



La Rete degli Osservatori del paesaggio del Piemonte

Campi di azione
(Protocollo d’intesa, Art. 3):

‐Lo sviluppo delle iniziative di Rete con le attività europee in tema di applicazione della 
CEP e il sostegno di analoghe attività a livello locale;



La Rete degli Osservatori del paesaggio del Piemonte

Campi di azione
(Protocollo d’intesa, Art. 3):

‐La nascita di progetti di paesaggio in attuazione della CEP, con il coinvolgimento dei diversi 
livelli istituzionali e sociali e la partecipazione dei portatori del «sapere esperto» accanto a quelli 
del «sapere comune»;

‐Lo svolgimento di attività di comunicazione e di sensibilizzazione della società civile e degli 
operatori pubblici e privati sui temi della tutela e della valorizzazione del paesaggio



La Rete degli Osservatori del paesaggio del Piemonte

Campi di azione
(Protocollo d’intesa, Art. 3):

‐La raccolta di documentazione e l’elaborazione di studi ed analisi su quanto è stato fatto fino 
ad oggi sul territorio, anche in negativo, per favorire la conoscenza e la valutazione della qualità
dei paesaggi e definire principi e linee guida di gestione del territorio;



La Rete degli Osservatori del paesaggio del Piemonte

Campi di azione
(Protocollo d’intesa, Art. 3):

‐La promozione di incontri e seminari sul tema del paesaggio per estendere e consolidare un 
dialogo e un confronto con il territorio e le diverse attività associative presenti nell’area;



La Rete degli Osservatori del paesaggio del Piemonte

Campi di azione
(Protocollo d’intesa, Art. 3):

‐Lo sviluppo, in collaborazione con istituiti di ricerca o associazioni culturali affini ai temi di 
competenza della Rete, di indagini e ricerche su specifici ambiti territoriali per dotarsi di 
strumenti e metodi per la conoscenza e valutazione della trasformazione del paesaggio locale;



La Rete degli Osservatori del paesaggio del Piemonte

Campi di azione
(Protocollo d’intesa, Art. 3):

‐La promozione di concorsi di idee o di progettazione per incentivare la ricerca della qualità nel 
progetto di paesaggio
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La Rete degli Osservatori del paesaggio del Piemonte

…dall’abbandono alla cura 
del territorio e alla 
riappropriazione della 
cultura del paesaggio con 
le comunità locali
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La Rete degli Osservatori del paesaggio del Piemonte

Attenzione agli  elementi “minori” del paesaggio



La Rete degli Osservatori del paesaggio del Piemonte

Osservatorio 
per il 

paesaggio 
delle valli 

Alta Bormida 
e Uzzone

Osservatorio 
per il 

paesaggio 
delle valli 

Alta Bormida 
e Uzzone



Benedetta Castiglioni 
 

Università di Padova 
Docente di Geografia 

del Dipartimento di Scienze storiche, 
geografiche e dell’antichità 

 
 

Educare al paesaggio. 
 

 
 
 



Benedetta Castiglioni
Università degli studi di Padova

Paesaggio Piemonte – Torino, 25 giugno 2018



paesaggio educazione

landscape education

Paesaggio dell’educazione

Paesaggio come setting

Paesaggio come oggetto









A Sensibilizzazione (awareness raising)
Ogni parte si impegna ad accrescere la sensibilizzazione della società civile, delle 
organizzazioni private e delle autorità pubbliche al valore dei paesaggi, al loro ruolo e 
alla loro trasformazione

B Formazione ed educazione
Ogni Parte si impegna a promuovere : 
a.la formazione di specialisti nel settore della conoscenza e dell’intervento sui paesaggi; 
b.dei programmi pluridisciplinari di formazione sulla politica, la salvaguardia, la 
gestione e la pianificazione del paesaggio destinati ai professionisti del settore pubblico 
e privato e alle associazioni di categoria interessate; 
c.degli insegnamenti scolastici e universitari che trattino, nell’ambito delle rispettive 
discipline, dei valori connessi con il paesaggio e delle questioni riguardanti la sua 
salvaguardia , la sua gestione e la sua pianificazione







forme del 
territorio

filtri -
modelli

immagini, significati, 
valori

decisioni -comportamenti 

Castiglioni e Ferrario, 2007, modificato da Rimbert, 1974)

PAESAGGIO



1. Che cosa vediamo se guardiamo con attenzione? Quali e quanti elementi riconosciamo? 
Come si relazionano tra di loro? LETTURA DENOTATIVA

2. Come ci rapportiamo con questo paesaggio? Quali significati e valori attribuiamo a ciò
che vediamo? LETTURA CONNOTATIVA

3. Quali sono le cause di ciò che vediamo? LETTURA INTERPRETATIVA

4. Com’era questo paesaggio nel passato / come sarà nel futuro? LETTURA 
TEMPORALE



Obiettivi educativi e didattici/ 
competenze Esempi di strumenti 

Riconoscere i diversi elementi del paesaggio 
e le relazioni che li legano; riconoscere 
l’unicità di ciascun paesaggio 

Escursione, disegno, schizzo, racconto di storie (scritto 
e/o orale), fotografie, composizione/scomposizione di 
puzzle, discussione in gruppo, carta geografica, 
fotografie aeree, …

Riconoscere che il paesaggio suscita 
emozioni in se stessi e negli altri e che 
ciascuno attribuisce significati in modo 
diverso

Escursione, testi (lettura e redazione, prosa e poesia), 
discussione in gruppo, interviste a persone diverse, 
disegno con tecniche varie

Cercare una spiegazione dei caratteri del 
paesaggio, in relazione a fattori naturali e 
antropici

Attività di ricerca attraverso diverse fonti: riferimenti 
bibliografici, carte attuali o storiche, fotografie aeree, 
dati statistici, informazioni economiche, ricerca 
d’archivio, semplici GIS, web, interviste a esperti, …

Comprendere le trasformazioni del 
paesaggio e “raccontarne la storia”; 
immaginare e progettare il suo 
cambiamento futuro 

Fotografie e carte del passato, vecchie descrizioni, 
interviste ad anziani (per es. i nonni), discussione in 
gruppo,  disegno di ”piani” del paesaggio, 
fotomontaggi,  racconti sul passato e sul futuro del 
paesaggio



 È utile per:
- sviluppare sia la capacità di analisi sia la capacità di considerare le relazioni e 

di fare sintesi
- promuovere una crescita equilibrata della persona tra dimensione emozionale 

e razionalità
- promuovere l’acquisizione di senso di responsabilità (dimensione pragmatica 

del paesaggio)

 La lettura dei segni del passato aiuta a situarsi nel tempo (oltre che nello 
spazio), riallacciando legami con le generazioni precedenti e recuperando il 
senso dell’identità dei luoghi

 “leggere il paesaggio è anche anticipare il possibile, raffigurarsi, scegliere e 
dare forma al futuro” (Spirn, 2005, pag. 400), sulla base dei valori attribuiti 
da tutta la comunità

 Il paesaggio è un tavolo attorno a cui sedere per costruire nuove identità, con 
l’apporto di sguardi diversi e culture diverse



 funzionale (comprensione del significato letterale ): conoscenza oggettiva 
degli elementi del paesaggio, dei contesti in cui sono inseriti e delle 
dinamiche da cui traggono origine

 culturale (le conoscenze relative a “ciò che tutti devono sapere”): 
conoscenza del “paesaggio istituzionale”, quello appunto dei monumenti 
riconosciuti e tutelati esplicitamente come patrimonio, ma che non 
prevede un coinvolgimento diretto

 critica (capacità di dare senso in termini personali al testo, di reagire ad 
esso): concerne la dimensione del cambiamento e delle dinamiche attuali 
di trasformazione; che cosa ciò significa per me, per noi, per gli altri? 
Quali sono le conseguenze se continuiamo a comportarci così? Dovremmo 
comportarci diversamente? Come?



 non esiste una sola “lettura corretta”

 “la lettura comprende sempre la percezione critica, l’interpretazione e la 
riscrittura di ciò che si è letto” (Freire e Macedo, 1987, p.36)

 imparare a leggere il paesaggio (PERCEPIRE – VALUTARE ) serve per 
imparare a “scriverlo” (CONSERVARE – TRASFORMARE).

 “Imparare a vedere come presupposto dell’imparare ad agire” (Turri, 1998)



Imparare a imparare Imparare a porsi domande, per continuare a conoscere altri 
paesaggi e approfondire la conoscenza di quelli noti

Progettare Pensare al paesaggio del passato per ragionare sul paesaggio del
futuro 

Comunicare Il paesaggio stesso “comunica”; 
imparare a comunicare il proprio punto di vista 

Collaborare e partecipare Il paesaggio non è “mio”, è “nostro”

Agire in modo autonomo e 
responsabile

Riflettere sulle conseguenze delle azioni proprie e del gruppo 
sociale cui si appartiene 

Risolvere problemi Avanzare ipotesi di gestione 

Individuare collegamenti e 
relazioni Il paesaggio stesso è prodotto di relazioni

Acquisire e interpretare 
l’informazione

Imparare a decodificare il linguaggio del paesaggio
Leggere criticamente le rappresentazioni dei paesaggi



“Questo palo di cemento per le linee elettriche 
è stato costruito nel 1942 circa e doveva 

rimanere in uso ma non è così. Rovina il nostro 
paesaggio valligiano della Valbrenta: è un 

elemento che dà il senso dell’inutile” Marco, II 
media



OP! IL PAESAGGIO è UNA PARTE DI TE



 174 enti partecipanti
 312 progetti educativi
 60 attività di formazione



 https://paesaggioeducazione.wordpress.com
 https://mediaspace.unipd.it/

 http://www.dger.beniculturali.it/index.php?it/118/raccontami-
un-paesaggio

 Atelier del Consiglio d’Europa per l’applicazione della 
Convenzione europea del Paesaggio sul tema «Educazione al 
paesaggio»: Tropea, 3-5 ottobre 2018



Grazie per 
l’attenzione



Sergio Conti 
 
 

Università di Torino 
Docente di geografia economico-politica 

 
 
 

Transizione economica, politiche 
territoriali, valori paesaggistici. 

 
 
 



Sergio CONTISergio CONTI

TRANSIZIONE ECONOMICA, POLITICHE TRANSIZIONE ECONOMICA, POLITICHE 
TERRITORIALI, VALORI PAESAGGISTICITERRITORIALI, VALORI PAESAGGISTICI



SFIDA ECONOMICA
 UNIRE PATRIMONI PAESAGGISTICI ALLE 

DINAMICHE ECONOMICHE
 VALORIZZAZIONE INTEGRATA DEL 

TERRITORIO
 SUPERARE IL DETERMINISMO ECOLOGICO
 POLITICA DEL PAESAGGIO FONDANTE NELLA 

GLOBALIZZAZIONE INCIPIENTE

“UNIRE IL BELLO E IL BENE INSIEME…”



NUOVI FATTORI DI SVILUPPO

INTEGRAZIONE FRA DINAMICHE ECONOMICHE E 
DINAMICHE CULTURALI

 APPROCCIO GENERICO / APPROCCIO 
FUNZIONALE

 CREAZIONE DEL VALORE: ATTRAZIONE 
VISITATORI / CAPITALE SIMBOLICO

DA CUI: 
PATRIMONIO: ESTERNALITA’ POSITIVA



PATRIMONIO  
PATRIMONIALIZZAZONE

 INCORPORA UNA DIMENSIONE SOGGETTIVA 
 IL TERRITORIO NE DEFINISCE LA 

SPECIFICITA’
 “PANIERE DI BENI”
 COMPONENTI “IMMOBILI”
 DIMENSIONE ISTITUZIONALE

IMMAGINE DEL TERRITORIO QUALE 
MOTORE DELLO SVILUPPO



CHE FARE?

ESEMPIO SENTRO TURISTICO
 FORME DISTRETTUALI

DIAMANTI DELLA VALORIZZAZIONE
 COMPONENTI STOCO-ARTISTICHE
 CULTURA IMMATERIALE
 RICETTIVITA’
 DIALOGICA PUBBLICO-PRIVATO
 POLITICHE DI MARKETING



UNO SGUARDO FUORI LE MURA

SITUAZIONE ITALIANA
 INADEGUATEZZA DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE
 NON SPECIFICATO IL BENE PUBBLICO
 MANCATA CONDIVISIONE DEL MODELLO DI 

INTERVENTO

EUROPA…
 REGIONAL DEVELOPMENT AGENCIES
 OPERACAO INTEGRADA DE DESENVOLVIMENTO
 QUESTIONE PIL



COSTRUZIONE DELL’AGENDA
1. CONDIVISIONE DELL’OBIETTIVO GENERALE 

E DEGLI OBIETTIVI SPECIFICI
2. LA CONOSCENZA: MAPPE DEGLI ATTORI, DEI 

PROGETTI AVVIATI, DEI VALORI E DEGLI 
INTERESSI

3. SISTEMATIZZAZIONE DELL’ESISTENTE: PER 
VERIFICARE LE PRE-CONDIZIONI PER LO 
SVILUPPO

4. PRIORITA’ DI INTERVENTI (PROGETTI 
BANDIERA)

5. DEFINIZIONE DEGLI STRUMENTI DI 
CONTROLLO, GESTIONE E MONITORAGGIO



COSTRUZIONE DELL’AGENDA
INTESA COME UN PROCESSO (per fasi e 

tempi definiti, capace di radicarsi nel 
locale)

FASI
1 – mappa degli attori
2 – mappa dei progetti
3 – mappa dei valori
4 – mappa degli strumenti
5 – mappa degli interessi in gioco



MONDI COINVOLGIBILI



ORGANISMO GESTIONALE
 Coordinare i rapporti tra i diversi 

“mondi” coinvolti
 Coordinare e stimolare la definizione dei 

patti e degli accordi tra i soggetti
 Promuovere iniziative
 Sostenere la formazione delle reti e dei 

tavoli progettuali
 Sistematica rendicontazione



CONCLUSIONI PROVVISORIE

LA TERRITORIALIZZAZIONE DEL 
PATRIMONIO

 NON E’ SOLTANTO LA MAPPATURA DEI PAESAGGI
 E’ SOPRATTUTTO L’ISCRIZIONE SPAZIALE DEI VALORI
 E’ UN POTENZIALE LOCALE PER LO SVILUPPO

A FONDAMENTO DI NUOVE POLITICHE, 
DECISIVE NELLA FASE STORICA CHE 
STIAMO ATTRAVERSANDO



Chiara Bertolini 
 
 

Regione Friuli-Venezia Giulia 
Direttore del Servizio Paesaggio  

e biodiversità 
 
 

Le esperienze. Il piano paesaggistico 
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Convegno – PaesaggioPiemonte
Torino, 25 giugno 2018

arch. Chiara Bertolini
Direttore servizio paesaggio e 
biodiversità
Direzione Generale
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IL PIANO PAESAGGISTICO REGIONALE DEL FRIULI VENEZIA GIULIA
ALCUNE TAPPE

LR 11 ottobre 2013, n.14
12 novembre 2013 stipula con MiBACT  Disciplinare;
DGR del 22 novembre 2013 n.2214 approvazione piattaforma informatica;
DGR n. 433 del 7 marzo 2014 avvio procedura di VAS e approvazione della struttura del 
PPR.
Decreto n. 58 del 13 maggio 2014 nomina il gruppo di lavoro. 
21 luglio 2014 sottoscritto Accordo con l'Università degli Studi di Udine -Dipartimento di 
Scienze Umane che ha individuato il prof. Mauro Pascolini quale Responsabile scientifico per 
la parte strategica del Piano.
N. 44 Sedute del Comitato tecnico paritetico 
Dal settembre 2015 attivo il segnalatore on line 
Dal settembre 2016 attivo il WEB GIS PPR
N. 2 convegni, N.11 workshop tematici, N. 3 quaderni, N. 3 vademecum
N. 5 tavoli con ANCI/comuni sulle NTA avviati con nota del 5 ottobre 2016

9 giugno 2017: Adozione preliminare DGR n.1059
12 giugno 2017: Parere favorevole all’unanimità del Consiglio superiore dei beni culturali e del 
22.9.2017 adozione del Piano Paesaggistico Regionale DGR n.1774 (BUR 4.10.2017)
12.10.2017 inizio attività sperimentale adeguamento degli strumenti urbanistici al PPR
n. 161 osservazioni ( esaminate in n.9 sedute del Comitato paitetico)
14.3.2018 Accordo Regione/MiBACT
15.3.2018 Pronuncia di VAS e osservazioni DGR n. 584
21.3.2018 Approvazione con DGR 771
24.4.2018 D.P.Reg. 0111/Pres di approvazione (BUR 9.5.2018)





IL PIANO PAESAGGISTICO REGIONALE DEL FRIULI VENEZIA GIULIA
LA LEGGE REGIONALE  14/2013

Articolo 57 della LR 5/2007 come sostituito dalla LR 14/2013

1. In attuazione dell' articolo 144 del decreto legislativo 42/2004, la Regione disciplina il procedimento 
di pianificazione paesaggistica
2. Il PPR è elaborato, adottato e approvato, con i contenuti e le modalità di cui agli articoli 135 e 143 
del decreto legislativo 42/2004, per l'intero territorio regionale, ...
3. La Regione, al fine di elaborare il quadro conoscitivo rappresentativo dei valori identitari del 
territorio derivanti dai fattori naturali, umani e dalle loro interrelazioni, attiva una piattaforma 
informatica, ......
4. La Regione, su motivata richiesta degli enti locali, può stipulare con i medesimi enti accordi per lo 
svolgimento di attività finalizzate all'elaborazione del PPR .......
5. La Regione attiva strumenti di concertazione e partecipazione, ........
6. La Giunta regionale, acquisiti e tenuto conto dei pareri del Consiglio delle autonomie locali e 
delle competenti Commissioni consiliari, adotta il PPR, ai fini della stipula dell'accordo con i 
competenti organi statali previsto dall‘articolo 143 c.2 del decreto 42/2004. I pareri non sono dovuti 
nel caso di PPR limitato ai beni paesaggistici di cui all' articolo 143, c.1 lett.b) del decreto legislativo 
42/2004 
7. L'avviso di adozione del PPR è pubblicato, ..............
8. Entro sessanta giorni dalla data di pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione dell'avviso di 
cui al comma 7, i soggetti interessati possono presentare osservazioni scritte sul PPR.
9. Entro sessanta giorni dalla scadenza del termine di cui al comma 8, la Giunta regionale si esprime 
sulle osservazioni pervenute, nel rispetto dell'accordo di cui al comma 6.
10. Il PPR è approvato con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta 
regionale



LA STRUTTURA DEL PPR‐FVG



GLI ELABORATI DEL PPR E IL WEB GIS PPR

Nel webgis sono inseriti i dati territoriali dei beni paesaggistici



GLI ELABORATI DEL PPR E IRDAT



GLI ELABORATI DEL PPR E L’ARCHIVIO PARTECIPATO

Archivio partecipato delle segnalazioni on-line:
-pervenute ca. 3.500 segnalazioni;
-n.18.412 visite e n. 51.549 pagine visualizzate (dati al 
dicembre 2016)



GLI ACCORDI CON GLI ENTI LOCALI
sottoscritti 11 accordi che hanno coinvolto 96 comuni



GLI ACCORDI CON GLI ENTI LOCALI
comuni che hanno aderito alla sperimentazione del PPR-FVG

U.T.I. Carnia
U.T.I. Medio Friuli
Comuni Codroipo Sedegliano Mereto Camino 
Flaibano
Comuni Pulfero e San Pietro al Natisone
Comuni Pinzano e Castelnovo
U.T.I Friuli centrale



LA COMUNICAZIONE E LA DIVULGAZIONE



LA COMUNICAZIONE E LA DIVULGAZIONE



GLI AMBITI DI PAESAGGIO



GLI AMBITI DI PAESAGGIO



GLI AMBITI DI PAESAGGIO



GLI AMBITI DI PAESAGGIO
AP 5 ‐ caratteri  idro  geo morfologici 



GLI AMBITI DI PAESAGGIO
AP 5 ‐ caratteri  ecosistemici e ambientali 

Torbiera di Borgo Pegoraro



GLI AMBITI DI PAESAGGIO
AP 5 ‐ caratteri  evolutivi del sistema insediativo e infrastrutturale 



GLI AMBITI DI PAESAGGIO
AP 5 ‐ sistema agro rurale 



Il sistema agro‐rurale: elementi strutturali

• campi chiusi, siepi, boschetti, filari, 
fossati e strade rurali (morfotipo 
Mosaici agricoli a campi chiusi)

• mosaico colturale della vite e del 
bosco di collina (morfotipo Mosaico 
colturale della vite e del bosco di 
collina)

• sistemi agrari periurbani (morfotipo 
Mosaici agrari periurbani)

• le bonifiche e i riordini (morfotipi 
Bonifica e Riordini fondiari

• prati, pascoli e sistemi agrari 
dell’alpeggio (morfotipo Prati, 
pascoli e sistemi agrari dell’alpeggio)

• terrazzamenti (morfotipo 
Terrazzamenti e muri a secco)

• i magredi (morfotipo Magredi/Terre 
magre)

• castagneti

• bressane e roccoli



Gruppo 1: Si tratta di un gruppo costituito da tutti i comuni di pianura che non corrispondono alle 
grosse realtà urbane regionali (Gruppo 7) o che non ne costituiscono il loro hinterland (Gruppo 4). Tale 
gruppo si evidenzia per i più elevati valori mediani degli indicatori relativi al settore primario…
Risultano poi buoni i valori mediani anche per quanto riguarda gli indicatori legati agli addetti 
industriali, alla densità industriale, alla densità abitativa, alla presenza di stranieri, e si registra anche il 
valore mediano minimo del tasso di disoccupazione e un basso valore mediano del numero di anziani 
per bambino.

Gruppo 2 Si tratta di un gruppo costituito dai soli comuni montani meno disagiati rispetto a quelli 
appartenenti al Gruppo 5. La loro struttura demografica, in termini di densità abitativa, natalità e 
numero di anziani per bambino (che mostrano comunque gli effetti dello spopolamento montano) è
sostanzialmente intermedia tra quelli dei comuni montani più disagiati del Gruppo 5 e quelli del 
Gruppo 3. Dal punto di vista degli altri indicatori sociali, questo gruppo non è nettamente separabile da 
quelli montani appena citati poiché la lettura degli indicatori risulta piuttosto articolata. 

Gruppo 3: A differenza del precedente, in tale gruppo rientrano comuni montani, della 
pedemontana e del Carso. Se la struttura demografica fa emergere una situazione maggiormente 
abitata da una popolazione relativamente più giovane rispetto a quella del Gruppo 2, questo gruppo 
presenta un indicatore legato alla superficie agricola utilizzata maggiore, ma una percentuale di addetti 
nel settore primario molto simile. Per quanto riguarda gli addetti nel settore industriale e terziario, 
come già detto, la loro presenza è inferiore rispetto al Gruppo 2, ma il Gruppo 3 possiede una 
maggiore densità industriale. 

Gruppo 4: Si tratta dei principali comuni dell’hinterland delle maggiori realtà urbane e di quelli ad 
essi associati, come quelli di medie dimensioni (come Tolmezzo, Maniago e Gorizia) e quelli legati ai 
distretti industriali (come Manzano o Brugnera). Si tratta quindi di buone realtà socio-economiche che 
si evidenziano per il valore mediano più elevato dell’indicatore legato agli addetti del settore 
industriale, e che si collocano dietro alle realtà urbane del Gruppo 7 per quanto riguarda gli indicatori 
legati alla densità abitativa, alla natalità, alla densità industriale, agli addetti nel terziario, alla presenza 
di stranieri. Tale gruppo possiede anche il valore mediano più basso relativamente al numero di 
anziani per bambino.

Gruppo 5: Si tratta di un gruppo costituito da comuni montani maggiormente disagiati, dal punto 
di vista socio-economico, quali Drenchia, Grimacco, Preone, Rigolato, Andreis, Barcis. Cimolais, 
Clauzetto e Tramonti di Sopra. Si tratta di comuni che si evidenziano sia per una bassa densità
abitativa e per la struttura demografica più anziana a livello regionale (alto valore del numero di 
anziani per bambino e bassa natalità) a cui è associato la più elevata spesa sanitaria, ma anche la 
massima presenza di volontari in istituzioni no-profit. 

Aspetti socio-economici

AMBITO 6

AMBITO 5



GLI AMBITI DI PAESAGGIO
interpretazione – dinamiche di trasformazione 

Insediative
Agro-rurali
Infrastrutturali



GLI AMBITI DI PAESAGGIO
interpretazione – SWOT

Caratteri idro geo morfologici
Caratteri ecosistemici e ambientali
Sistemi insediativi e infrastrutturali
Sistemi agro rurali



e) insediamenti compatti a bassa densità
MORENA – Tricesimo, SAN DANIELE DEL FRIULI
f) insediamenti commerciali polarizzati
CENTRO COMMERCIALE - Cassacco
g) insediamenti produttivi logistici
FAGAGNA, OSOPPO, TARCENTO
h) insediamenti commerciali produttivi lineari strade 
mercato
CASSACCO, GEMONA DEL FRIULI
SAN DANIELE DEL FRIULI

GLI AMBITI DI PAESAGGIO
morfotipi – tipi insediativi – tessuti storici: insediamenti storico originari AP 5

a) insediamenti storico originari
GEMONA DEL FRIULI, SAN DANIELE DEL FRIULI
TRICESIMO
c) insediamenti fortificati difesi
CAPORIACCO - Colloredo di M. Albano
COLLOREDO DI MONTE ALBANO
FORTE DI OSOPPO – Osoppo
d) insediamenti compatti ad alta densità
MAJANO, PIOVEGA - Gemona del Friuli
TRICESIMO



“tessuti storici”
a) Insediamenti storici originari
CIVIDALE DEL FRIULI, CORMONS, NIMIS
c) Insediamenti fortificati/difesi
CASTELLO - Cormons
CASTELLO DI ATTIMIS - Attimis
CASTELMONTE - Prepotto

GLI AMBITI DI PAESAGGIO
morfotipi – tipi insediativi – AP 6

“tessuti contemporanei”
d) insediamenti compatti ad alta densità
CIVIDALE DEL FRIULI, CORNO DI ROSAZZO, GORIZIA
e) Insediamenti compatti a bassa densità
BUTTRIO, CIVIDALE DEL FRIULI, FAEDIS 
g) Insediamenti produttivi logistici
CIVIDALE DEL FRIULI, PREMARIACCO, 
ZONA INDUSTRIALE - San Pietro al Natisone



GLI AMBITI DI PAESAGGIO
morfotipi – tipi agro rurali AP 6

Tipi agro-rurali 
i) Insediamenti rurali di pianura e loro pertinenze
CAPRIVA DEL FRIULI - Capriva del Friuli
FIRMANO - Premariacco
RONCHIS - Faedis
j) Insediamenti lineari di fondovalle
ATTIMIS - Attimis
SAN PIETRO AL NATISONE - San Pietro al Natisone
TORREANO - Torreano
k) Insediamenti di dorsale o versante
BORGO DI MEZZO - Nimis
MASSERIS - Savogna
VEDRONZA - Lusevera
l) Riordini fondiari
TOGLIANO - Torreano
m) Bonifica
PURGESSIMO - Cividale del Friuli

o) mosaico colturale della vite e del bosco 
di collina
RUSSIZ DI SOPRA - Capriva del Friuli
p) Terrazzamenti e muri a secco
SEUZA - Grimacco
q) Mosaici agrari periurbani
CIVIDALE DEL FRIULI - Cividale del Friuli
t) Prati pascoli e sistemi agrari dell’alpeggio
MALGA QUARNAN - Gemona del Friul 



GLI AMBITI DI PAESAGGIO
morfotipi 



GLI AMBITI DI PAESAGGIO
aree compromesse e degradate



GLI AMBITI DI PAESAGGIO
aree compromesse e degradate – da cause antropiche 

campi fotovoltaici



GLI AMBITI DI PAESAGGIO
aree compromesse e degradate – da cause antropiche

cave

Castions di Strada



GLI AMBITI DI PAESAGGIO
aree compromesse e degradate – da cause antropiche

cave

Articolo 22 NTA 
territori contermini ai 
laghi



LE RETI:
ECOLOGICA‐ DEI BENI CULTURALI – DELLA MOBILITA’ LENTA



ELABORATI DI PIANO
schede di rete ‐ RETE ECOLOGICA REGIONALE

Metodo, contenuti, prospettive
dal sovraregionale al locale



Regione FVG
Individuazione della Rete ecologica regionale nel Piano 
paesaggistico regionale

Università degli studi di Udine +
Museo friulano di storia naturale
Definizione di un metodo per l’individuazione della Rete ecologica 
locale (applicazione in aree campione Magredi di Pordenone, Bassa 
pianura friulana, Prealpi Giulie, nodo di Monfalcone)

Regione FVG
Individuazione della Rete ecologica regionale nel Piano 
paesaggistico regionale

Università degli studi di Udine +
Museo friulano di storia naturale
Definizione di un metodo per l’individuazione della Rete ecologica 
locale (applicazione in aree campione Magredi di Pordenone, Bassa 
pianura friulana, Prealpi Giulie, nodo di Monfalcone)

RETE ECOLOGICA REGIONALE E LOCALE



La RERLa RER
Individua a scala regionale i principali Individua a scala regionale i principali processi ecologiciprocessi ecologici
che si svolgono sul territorioche si svolgono sul territorio
Suddivide il territorio in Suddivide il territorio in ««EcotopiEcotopi»»: parti del territorio : parti del territorio 
che svolgono funzioni ecologiche omogenee (core area, che svolgono funzioni ecologiche omogenee (core area, 
tessuti connettivi, aree a scarsa connettivittessuti connettivi, aree a scarsa connettivitàà))
Prevede Prevede direttivedirettive su come pianificare ed intervenire per su come pianificare ed intervenire per 
conservare e rafforzare la connettivitconservare e rafforzare la connettivitàà ecologicaecologica

COS’È LA RETE ECOLOGICA REGIONALE



Scala regionaleScala regionale
Individua le grandi Individua le grandi 

connessioni e assegna connessioni e assegna 
al sistema delle aree al sistema delle aree 

tutelate un ruolo nella tutelate un ruolo nella 
rete regionalerete regionale

COS’È LA RETE ECOLOGICA REGIONALE



La RER si compone di:La RER si compone di:

Nodi Nodi –– Identificati sulla base dei dati ecologici delle aree protetteIdentificati sulla base dei dati ecologici delle aree protette
1.1.Core area + Fasce tampone (Core area + Fasce tampone (buffer zonebuffer zone))

Reti Reti –– individuate sulla base di specie target (praterie, boschi, zone individuate sulla base di specie target (praterie, boschi, zone umide) umide) 
2.2.ConnettivoConnettivo

a.a. Connettivo spaziale (tessuto connettivo rurale o forestale)Connettivo spaziale (tessuto connettivo rurale o forestale)
b.b. Connettivo lineare (corsi dConnettivo lineare (corsi d’’acqua)acqua)
c.c. Connettivo discontinuo (Connettivo discontinuo (stepping stonestepping stone))

FunzioniFunzioni
3.3.Direttrici di connettivitDirettrici di connettivitàà (connettono core area)(connettono core area)
4.4.BarriereBarriere
5.5.VarchiVarchi

COS’È LA RETE ECOLOGICA REGIONALE



esempio:
ambito di paesaggio n. 5 

Anfiteatro morenico

Scala dScala d’’ambito di paesaggioambito di paesaggio
Indica a UTI o Comuni quali sono Indica a UTI o Comuni quali sono 

le parti del territorio (le parti del territorio (EcotopiEcotopi) ) 
che svolgono funzioni che svolgono funzioni 
ecologiche importantiecologiche importanti

COS’È LA RETE ECOLOGICA REGIONALE



FunzionalitFunzionalitàà degli ecotopidegli ecotopi

Fiume Tagliamento
Emergenza di 

connettività regionale

Connettivo 
discontino

Tessuto 
connettivo

Tessuto 
connettivo

Tessuto 
connettivo

Tessuto 
connettivo

Tessuto 
connettivo

Tessuto 
connettivo

Connettivo 
lineare

Connettivo 
lineare

LIVELLO FUNZIONALELIVELLO FUNZIONALE

A ogni area A ogni area 
ecologicamente ecologicamente 
omogenea (ecotopo) omogenea (ecotopo) 
viene assegnata una viene assegnata una 
funzione:funzione:

Tessuto connettivo,  Tessuto connettivo,  
connessione spazialeconnessione spaziale

Connettivo lineare Connettivo lineare 
corridoio fluvialecorridoio fluviale, , 

Connettivo discontinuo Connettivo discontinuo 
stepping stonestepping stone

LIVELLO PROGETTUALELIVELLO PROGETTUALE

Aree core (verdi): Aree core (verdi): 
interventi di conferma o interventi di conferma o 
miglioramento funzionalemiglioramento funzionale

Aree a minore Aree a minore 
connettivitconnettivitàà: interventi di : interventi di 
ripristino funzionale in ripristino funzionale in 
punti strategicipunti strategici

Connettivo 
lineare



COSA PREVEDE LA RETE ECOLOGICA REGIONALE



Gli ecotopi possono essere:Gli ecotopi possono essere:
 Da confermareDa confermare: qualora sia pienamente efficiente ed efficace.: qualora sia pienamente efficiente ed efficace.
 Da rafforzareDa rafforzare: qualora la funzionalit: qualora la funzionalitàà sia parzialmente compromessa sia parzialmente compromessa 

o o ““minacciataminacciata”” da trasformazioni dellda trasformazioni dell’’uso del territorio.uso del territorio.
 Da realizzare Da realizzare ((restoration areasrestoration areas): non tutti gli elementi di connessione ): non tutti gli elementi di connessione 

sono esistenti in misura sufficiente. Scopo della RER sono esistenti in misura sufficiente. Scopo della RER èè anche anche 
individuare le aree di restauro ambientale e individuare una scaindividuare le aree di restauro ambientale e individuare una scala di la di 
prioritprioritàà degli interventi necessari a colmare lacune strutturali nella degli interventi necessari a colmare lacune strutturali nella 
rete.rete.

Anche alle Anche alle fasce tampone delle core area fasce tampone delle core area viene assegnata una categoria viene assegnata una categoria 
di progetto di progetto --> da confermare, da rafforzare, da realizzare> da confermare, da rafforzare, da realizzare

COSA PREVEDE LA RETE ECOLOGICA REGIONALE



1. Indicazione di tessuti connettivi rurali 
(connessione spaziale) che individuano porzioni 
di territorio agricolo di alto valore naturalistico 
(HNVF)

2. Individuazione dei grandi corsi d’acqua come 
connettivi lineari (corridoi ecologici)

3. Individuazione delle praterie montane 
secondarie in quota e nel fondovalle come 
obiettivo della rete in ambito montano
L’obiettivo non è la massima naturalità bensì la massima biodiversità

ALCUNI CONTENUTI FORTI DELLA RER



LL’’interesse della RER interesse della RER èè fuori dalle aree naturali protette fuori dalle aree naturali protette 
e mira a garantire qualite mira a garantire qualitàà territoriale attraverso i territoriale attraverso i normali normali 
strumenti di pianificazione paesaggistica e territorialestrumenti di pianificazione paesaggistica e territoriale

Le aree protette, che sono le Le aree protette, che sono le core area core area della RER, della RER, 
vengono inserite in un vengono inserite in un sistema di relazioni con tutto il sistema di relazioni con tutto il 
territorioterritorio

ALCUNI CONTENUTI FORTI DELLA RER



RETE ECOLOGICA REGIONALE E LOCALE



RETE ECOLOGICA LOCALE



ELABORATI DI PIANO
schede di rete ‐ RETE DEI BENI CULTURALI



ELABORATI DI PIANO
schede di rete ‐ RETE DEI BENI CULTURALI

RETE
1 RETE DELLE TESTIMONIANZE DI ETA’ PREISTORICA E PROTOSTORICA  

2 RETE DELLE TESTIMONIANZE DI ETÀ ROMANA E LORO COMPONENTI TERRITORIALI 
Tessuti urbani e loro componenti; Complessi insediativi; Ville e altre strutture abitative; Evidenze funerarie; 
Luoghi di culto; Elementi di pianificazione territoriale; Complessi produttivi (fornaci, cave, miniere); 
Infrastrutture viarie; Infrastrutture idriche; 

3 RETE DEGLI INSEDIAMENTI 

4 RETE DELLE TESTIMONIANZE DI ETA’ MEDIEVALE

5 RETE DEI SITI SPIRITUALI E DELL’ARCHITETTURA RELIGIOSA (dal IV sec. in poi  ) 

6 RETE DELLE FORTIFICAZIONI (CASTELLO, STRUTTURA/E FORTIFICATA/E FORTIFICAZIONI, TORRI , 
INSEDIAMENTI FORTIFICATI, CASTRUM ) 

7 RETE DELLE VILLE VENETE 

8 RETE DELL’ETA’ MODERNA E CONTEMPORANEA 



Il dato dei beni culturali è un dato di PPR nel quale confluiscono, anche con importanti 
correzioni, non solo i dati ERPAC ma i dati di MiBAC, IRVV, Istituto nazionale castelli, 
Consorzio per la salvaguardia dei castelli, segnalatore on-line. 

2700 beni rilevati 
3700 areali catastali disegnati (provvedimenti di tutela monumentale)
480 provvedimenti di tutela monumentali indagati 





Elaborazione Zuliani M. - Dati Triches A. – Oriolo F. 



Elaborazione Zuliani M. - Dati Triches A. – Oriolo F. 



WEBGIS – BENI CULTURALI
QUADRO CONOSCITIVO e PARTE STRATEGICA





Palazzo Micoli – Silvella – San Vito di Fagagna



Centuriazione e ville a sud di Tricesimo e provvedimento di tutela monumentale del Compendio di Fontanabona





ELABORATI DI PIANO
schede di sito – POLI DI ALTO VALORE SIMBOLICO









ELABORATI DI PIANO
schede di sito – SITI UNESCO



I SITI UNESCO
Norme tecniche di Attuazione

Art.18 - Siti UNESCO

1.Il PPR recepisce quali “ulteriori 
contesti” ai sensi dell’articolo 40, 
comma 1, lettere b) e c), i seguenti siti 
inseriti nella lista del patrimonio 
mondiale dell’UNESCO o per i quali è
stata avanzata richiesta di 
inserimento:
a)Aquileia – L’Area Archeologica e la 
Basilica Patriarcale (1998)
b)Dolomiti Friulane e d’Oltre Piave
(2009)
c)Palù di Livenza – Siti palafitticoli 
preistorici dell’arco alpino (2011)
d)Cividale – I Longobardi in Italia. I 
luoghi del Potere (568-774 D.C.) 
(2011)
e)Palmanova – Opere di difesa 
veneziane fra il XV ed il XVII Secolo.





Cividale del Friuli





I BENI PAESAGGISTICI
AREE TUTELATE EX LEGE (ART. 142 DEL CODICE)



ELABORATI DI PIANO – Allegato B1 – Prima e seconda parte 
RETE DEI BENI CULTURALI – Zone di interesse archeologico



“sono zone di interesse archeologico gli ambiti territoriali, in cui ricadono 
beni archeologici emergenti, puntuali o lineari, oggetto di scavo o ancora 
sepolti, il cui carattere deriva dall'intrinseco legame tra i resti archeologici 
e il loro contesto paesaggistico di giacenza, e quindi dalla compresenza di 
valori culturali, naturali, morfologici e estetici” (L.R. Lazio 6 luglio 1998, 
n.24, art.13). 

AREE TUTELATE PER LEGGE AI SENSI DEL ART. 142, co. 1,  lett. M) del 
CODICE DEI BENI CULTURALI  
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Insediamento protostorico di Pozzuolo 
del FriuliTumulo di Villata

Tumulo di Mereto di Tomba



Nel paesaggio agrario sono rimasti i segni della centuriazione 



Centuriazione di “Nord-Sud” cosiddetta di Tricesimo

Chiesa di San Giuseppe del XVI a 
Laipacco (comune di Tricesimo)

Villa Folli Tacelli Orgnani  a Laipacco



Centuriazione cosiddetta di San Daniele



LE BENI PAESAGGISTICI
IMMOBILI E AREE DICHIARATE DI NOTEVOLE INTERESSE PUBBLICO (ART. 136 DEL CODICE)



ELABORATI DI PIANO
schede di rete ‐ RETE DELLA MOBILITA’ LENTA



Sistema delle Direttrici della Mobilità lenta

4 Direttrici primarie
7 Direttrici 
secondarie



Carta di progetto
Scala regionale



Carta di progetto
1:50.000



Carta di progetto
Legenda



Carta di progetto
Indicazioni strategiche



TAVOLE DI PIANO
carte di analisi e interpretazione

TAV. A1 CARATTERI IDRO‐GEOMORFOLOGICI



TAVOLE DI PIANO
carte di analisi e interpretazione

TAV. A2 CARATTERI ECOSISTEMICI, AMBIENTALI E AGRORURALI



TAVOLE DI PIANO
carte di analisi e interpretazione

TAV. A3 INFRASTRUTTURE VIARIE E MOBILITA’ LENTA



TAVOLE DI PIANO
carte di analisi e interpretazione

TAV. A4 CARTA DELLA PATRTECIPAZIONE



TAVOLE DI PIANO
carte di analisi e interpretazione
TAV. A5 CARTA DEGLI ECOTOPI



TAVOLE DI PIANO
carte di analisi e interpretazione

TAV. A6 AREE COMPROMESSE E DEGRADATE



TAVOLE DI PIANO
carte di analisi e interpretazione

TAV. A7 CARTA DELLE DINAMICHE DEI MORFOTIPI AGRORURALI



TAVOLE DI PIANO
carte di analisi e interpretazione

TAV. A8 PERMANENZE SUL SISTEMA INSEDIATIVO (Morfotipi insediativi)



TAVOLE DI PIANO
carte di analisi e interpretazione

TAV. A9 PREVISIONI DELLA VIABILITA’ DI PRIMO LIVELLO



TAVOLE DI PIANO
carte di piano

TAV. P1 BENI PAESAGGISTICI E ULTERIORI CONTESTI



TAVOLE DI PIANO
carte di piano

TAV. P2 BENI PAESAGGISTICI E ULTERIORI CONTESTI



TAVOLE DI PIANO
carte di piano

TAV. P3 BENI PAESAGGISTICI E ULTERIORI CONTESTI



TAVOLE DI PIANO
carte di piano

TAV. P4 BENI PAESAGGISTICI E ULTERIORI CONTESTI



TAVOLE DI PIANO
carte di piano

TAV. P5 BENI PAESAGGISTICI E ULTERIORI CONTESTI



TAVOLE DI PIANO
carte di piano

TAV. P6 BENI PAESAGGISTICI E ULTERIORI CONTESTI



TAVOLE DI PIANO
carte di piano

TAV. PS1 PARTE STRATEGICA



TAVOLE DI PIANO
carte di piano

TAV. PS2 PARTE STRATEGICA



TAVOLE DI PIANO
carte di piano

TAV. PS3 PARTE STRATEGICA



TAVOLE DI PIANO
carte di piano

TAV. PS4 PARTE STRATEGICA



TAVOLE DI PIANO
carte di piano

TAV. PS5 PARTE STRATEGICA



TAVOLE DI PIANO
carte di piano

TAV. PS6 PARTE STRATEGICA



LE NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE

TITOLO I DISPOSIZIONI GENERALI
CAPO I  FINALITÀ E CONTENUTI DEL PPR
Art. 1 Finalità e principi
Art. 2 Oggetto e struttura 
Art. 3 Contenuti 
Art. 4 Elaborati  
Art. 5 Normativa d’uso
Art. 6 Valutazione ambientale strategica 

CAPO II  QUADRO CONOSCITIVO E OBIETTIVI PPR
Art. 7 Quadro conoscitivo

Art. 8 Obiettivi del PPR e obiettivi di qualità del 
paesaggio

CAPO III  EFFICACIA, AGGIORNAMENTO E 
ATTUAZIONE DEL PPR
Art. 9 Efficacia del PPR per i beni paesaggistici
Art. 10 Efficacia del PPR nelle aree non interessate dai 
beni paesaggistici
Art. 11 Opere pubbliche ricadenti in beni paesaggistici
Art. 12 Revisione e aggiornamento del PPR
Art. 13 Conformazione  degli strumenti urbanistici alle 
previsioni del PPR
Art. 14 Conferenza di servizi
Art. 15 Integrazione del  PPR con gli altri strumenti di 
pianificazione



LE NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE

TITOLO II PARTE STATUTARIA DEL PPR

CAPO I  AMBITI DI PAESAGGIO

Art. 16  Ambiti di paesaggio

Art. 17 Morfotipi

Art. 18 Siti Unesco

CAPO II BENI PAESAGGISTICI DI CUI ALL’ ART 136 
DEL CODICE

Art.  19  Immobili e aree di notevole interesse 
pubblico

CAPO III BENI PAESAGGISTICI TUTELATI AI SENSI 
DELL’ARTICOLO 142 DEL CODICE

Art.  20 Beni paesaggistici tutelati per legge 

Art.  21 Territori costieri 

Art.  22 Territori contermini ai laghi

Art.  23 Fiume, torrenti, corsi d’acqua 

Art.  24  Corsi d’acqua esclusi 

Art.  25 Montagne 

Art.  26 Ghiacciai e circhi glaciali

Art. 27 Parchi e riserve naturali nazionali o regionali 

Art.  28 Territori coperti da foreste e da boschi 

Art.  29 Usi civici   

Art.  30 Zone umide 

Art.  31 Zone d’interesse archeologico  

CAPO IV AREE DI CUI ALL’ART. 143, COMMA 4, DEL 
CODICE

Art. 32 Aree soggette a tutela ex lege dove non è
richiesta l’autorizzazione paesaggistica

Art. 33 Aree compromesse e degradate 

Art. 34 Aree gravemente compromesse e degradate 
nei beni paesaggistici

Art. 35 Controlli a campione 

CAPO V ULTERIORI CONTESTI

Art. 36 Definizione

Art. 37 Ulteriori contesti riferiti a beni dichiarati di 
notevole interesse

Art. 38 Ulteriori contesti riferiti a beni paesaggistici 
ex lege

Art. 39 Ulteriori contesti  riferiti alla rete ecologica

Art. 40 Ulteriori contesti riferiti alla rete dei beni 
culturali

Art. 41 Categorie di ulteriori contesti 

TITOLO III  PARTE STRATEGICA DEL PPR

CAPO I  LE RETI

Art.  42 Rete ecologica 

Art.  43 Rete dei beni culturali

Art.  44 Rete della mobilità lenta

Art.  45 Strumenti di attuazione del livello locale 
della rete e misure incentivanti



LE NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE

CAPO II I PAESAGGI

Art. 46 Paesaggi rurali storici

Art. 47 Paesaggio montano

Art. 48 Paesaggio costiero

CAPO III LINEE GUIDA

Art. 49 Linee guida 

TITOLO IV  GESTIONE DEL PPR

CAPO I  STRUMENTI DI ATTUAZIONE

Art. 50 Accordi 

Art. 51 Contratti di fiume 

Art. 52 Progetti integrati di paesaggio

Art. 53Misure incentivanti 

Art. 54 Gestione dei dati (WEB GIS)

CAPO II  STRUMENTI DI MONITORAGGIO

Art. 55 Indicatori di VAS e di Piano

CAPO III OSSERVATORIO DEL PAESAGGIO

Art. 56 Osservatorio del paesaggio 

TITOLO V 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Art. 57 Norme transitorie di salvaguardia 

Art. 58 Norme transitorie 

Art. 59 Disposizioni finali

Allegato all’art. 54 delle Norme Tecniche di 
Attuazione del PPR



GLI “ULTERIORI CONTESTI”





Luisa Pedrazzini 
 
 

Regione Lombardia 
Responsabile della Struttura Azioni per il 
clima, il Paesaggio e Autorità ambientale 

 
 

Le esperienze. Il piano paesaggistico 
della Lombardia. 

 



￼
Luisa Pedrazzini – Regione Lombardia 

UnUn’’esperienza in corso: le proposte del piano paesaggistico esperienza in corso: le proposte del piano paesaggistico 
della Lombardiadella Lombardia

25 giugno 2018
Auditorium della Città Metropolitana di Torino
Corso Inghilterra, 7



Piano Territoriale Piano Territoriale 
RegionaleRegionale

Piano Paesaggistico Piano Paesaggistico 
Regionale Regionale 

Piano Regionale Piano Regionale 
aree protettearee protette

Adozione PTR variante 
Ex l.r. 31/2014 Dcr 23‐5‐2017 n. X/1523 

La Lombardia è una regione con molte tutele ?

24% del territorio è parco regionale 
o nazionale

52% del territorio è tutelato per legge

Parchi regionali: riorganizzazione 
parchi l.r. 17/11/2016 n. 28 

D.G.R. n. 6995 del 31/7/2017
Presa d’atto della proposta di piano 
paesaggistico e della VAS

Copertura totale PGT e PTCP



24 Parchi regionali

87 Parchi intercomunali (PLIS)
63 Riserve naturali
29 Monumenti naturali

Parchi e Rete Natura 2000

1 Parco nazionale



il 52 % del 
territorio 
regionale è
soggetto a 
tutela 
paesistica

10% art.136
48%art 132

Parchi e Rete Natura 2000Unicità italiana degli ambiti assoggettati a tutela



The European Landscape Convention and the issues of The European Landscape Convention and the issues of 
the new Regional Landscape Plan the new Regional Landscape Plan 

« “Landscape” means an area, as perceived by people, whose character is 
the result of the action and interaction of natural and/or human factors »



Il paesaggio è una «risorsa» finita?
Il paesaggio è una «risorsa» che si 

degrada, a rischio di perdita?
Il paesaggio è anche una «risorsa»

economica?

LOMBARDIA

UNA REGIONE DI «ESTREMI»
Dove si concentrano le più rilevanti 
funzioni economiche,  criticità
ambientali e infrastrutturali e, in 
conseguenza di ciò, è sia la più attrattiva 
ed accessibile che la più a rischio dal 
punto di vista ambientale e 
paesaggistico.

LA PRIMA REGIONE PER
•produzione agricola 43% del territorio 
54mila aziende 
•presenza di siti UNESCO, 11 dei 53 
nazionali
•per  turismo d’affari  (4° per viaggi 
vacanza) 
•…







In pochi chilometri il paesaggio 
cambia radicalmente, con evidenti  
contrasti ………







Aree periurbane, degradate, di margine
e periferie

Paesaggi unici da proteggere

I Laghi patrimonio del mondo

Il piano riconosce la diversità come punto di forza
La montagna lombarda: presidio, tutela 
e valore

I paesaggi agrari, cultura e produzione 
della memoria e del futuro

La dimensione paesaggistica dei Parchi 
regionali e dei sistemi naturali



• Gli ambiti di tutela del codice
• Il proprio patrimonio peculiare

In un sistema integrato natura, agricoltura, 
paesaggio culturale, ambiente che si 
confronta con il sistema costruito

La proposta di piano che riconosce:

E progetta



Le proposte progettuali

La componente delle peculiarità paesaggistiche lombarde

La componente delle tutele ex dlgs 42/2004



La componente delle tutele ex dlgs 42/2004
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Aggregazioni di ambiti assoggettati a tutela

52 % del territorio vincolato
n. 887 aree assoggettate a tutela (555 Aree e 332 Beni individui)

57 AGGREGAZIONI TERRITORIALI
Criteri per la gestione coordinata di sistemi territoriali ad alta concentrazione di vincoli

7 AGGREGAZIONI TIPOLOGICHE
parco/giardino,  villa con parco/giardino, emergenze monumentali di  rilevo paesaggistico, centro storico…..



AGGREGAZIONI

• INQUADRAMENTO
Sintesi tutele vigenti, elementi identificativi,  

caratteri paesaggistici

ATTUALIZZAZIONE
permanenze e livello di 
conservazione dei caratteri e dei 
valori del paesaggio

• RELAZIONI PAESAGGISTICHE 
CON IL CONTESTO

• INDIRIZZI  E DIRETTIVE PER GLI ENTI LOCALI

• PRESCRIZIONI D’USO (D.LGS. 42/2004)5

4

1

2

3

DISCIPLINA DELLA AGGREGAZIONE



AGGREGAZIONE DESCRIZIONE CODICE 
SIBA

19 AMBITO DEL LAGO 
MORO

341, 346

20 SANATORIO DI 
BORNO

555

21 AMBITI ALPINI IN 
ALTA E MEDIA 
VALCAMONICA

70, 103, 
157, 164, 
276, 281, 
415, 418, 
424, 425

13 PROVVEDIMENTI  

TRE AGGREGAZIONI







Elementi qualificanti il paesaggio lombardo 
Il PPR identifica  e sottopone a 
norme di tutela e valorizzazione 
elementi che qualificano i 
paesaggio lombardo 
riconducibili a sistemi:

•Sistema geomorfologico 
naturalistico
•Sistema  agrosilvopastorale
•Sistema dei valori storico 
culturali
•Identifica inoltre  AMBITI DI 
RILIEVO APESAGGISTICO 
CARATERIZZATI DA ELEVATA 
NATURALITA’

La componente peculiarità paesaggistiche lombarde



Elementi qualificanti il paesaggio lombardo 



Rete Verde Regionale
Le proposte progettuali



Il progetto di Rete Verde Regionale

Rete di fruizione 
che completa  e 
connette il 
sistema delle aree 
protette e 
individua ambiti 
prioritari per 

VALORIZZARE E 
RICOMPORRE:

•La continuità dei 
paesaggi naturali

•i paesaggi agrari 
e culturali

•Il paesaggio 
antropico in un 
ottica di 
valorizzazione 
ambientale.

Rete di fruizione 
che completa  e 
connette il 
sistema delle aree 
protette e 
individua ambiti 
prioritari per 

VALORIZZARE E 
RICOMPORRE:

••La continuitLa continuitàà dei dei 
paesaggi naturalipaesaggi naturali

••i paesaggi agrari i paesaggi agrari 
e culturalie culturali

••Il paesaggio Il paesaggio 
antropico in un antropico in un 
ottica di ottica di 
valorizzazione valorizzazione 
ambientale.ambientale.



••Riordino del Riordino del 
paesaggio antropico;paesaggio antropico;

••Azioni per la Azioni per la 
connettivitconnettivitàà e la e la 
continuitcontinuitàà dei dei 
paesaggi naturali;paesaggi naturali;

••valorizzazione dei valorizzazione dei 
paesaggi agrari;paesaggi agrari;

••valorizzazione dei valorizzazione dei 
paesaggi culturali;paesaggi culturali;

••Ripristino e  Ripristino e  
valorizzazione valorizzazione 
ambientale del ambientale del 
paesaggio antropico.paesaggio antropico.

Rete Verde Regionale



Concentrazione fenomeni di degrado,
Ambiti soggetti a pressione (usi urbani o agricoli 
intensive o abbandono dei territori)
sistemi di cintura, peri‐urbanizzazione, sprawl

Contesti di riqualificazione paesaggistica
Le proposte progettuali



Facilitare l’attuazione in un territorio complesso e pianificato
Definizione di ambiti omogenei
Scala di dettaglio del piano
Coerenza tra i diversi strumenti di tutela
Proposte per creare «massa critica» territoriale
Normativa «multi task»





Gli Ambiti Geografici di 
Paesaggio (AGP) sono 
articolazioni territoriali 
delineate  sulla base 
dei Paesaggi di 
Lombardia,  in 
coerenza con gli ambiti 
territoriali omogenei di 
cui alla l.r. n. 31/2014

57 schede 
degli  Ambiti Geografici di 

Paesaggio (AGP) 

Ambiti Geografici di Paesaggio



AGP

 STRUMENTI  E 
TUTELE VIGENTI

 IDRO‐GEO‐MORFOLOGIA
 ECOSISTEMI AMBIENTI E NATURA
 IMPIANTO AGRARIO 
 SISTEMI STORICO CULTURALI

VALORI, PRESSIONI, CRITICITA’
DINAMICHE IN ATTO

 OBIETTIVI DI QUALITA’
 INDIRIZZI PER PIANI LOCALE
 INDICAZIONI ATTUAZIONE RVR E 

RIQUALIFICAZIONE CONTESTI  
DEGRADATI

AGP

QUADRO 
CONOSCITIVO
ELEMENTI 
STRUTTURALI
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888 provvedimenti di tutela 
aggregati in:  

60 ambiti territoriali 
Criteri per la gestione coordinata di 
sistemi territoriali ad alta 
concentrazione di vincoli

5 categorie tipologiche:
t1 ‐ parco/giardino
t2 ‐ villa con parco/giardino
t3 ‐ uccellanda
t4 ‐ aree/siti di interesse naturalistico
t5 ‐ aree/siti di interesse paesaggistico

Criteri generali per la gestione di 
tipologie omogenee di vincoli e tutele 
paesaggistiche

65 schede
dei Criteri d’insieme per la gestione 
degli ambiti assoggettati a tutela

Aggregazioni di ambiti vincolati



Piani e progetti in corso coerenti con la RVRPiani e progetti in corso coerenti con la RVR
‐‐ Accordo di Programma quadro MIMERU MIlano Metropoli RUraleAccordo di Programma quadro MIMERU MIlano Metropoli RUrale
‐‐ Paesaggi agrari tradizionali Catalogo MIPAFPaesaggi agrari tradizionali Catalogo MIPAF
‐‐ EUSALP G7 GROUP aree prioritarie  EUSALP G7 GROUP aree prioritarie  



Importanza dell’agricoltura periurbana, del 
paesaggio agrario e della multifunzionalità agricola 
nella regione metropolitana
16% della città di Milano è agricola
128 aziende sono registrate alla Camera di Commercio di Milano
48% della città metropolitan è parco regionale (orientamento 
agricolo)
70% della popolazione metropolitana vive in un comune 
appartenente a parco regionale 
I cinque parchi regionali della città metropolitan sono parte 
dellla Rete Verde Regionale



Catalogo nazionale dei paesaggi agrari tradizionali 
(paesaggi lombardi 2011) 



Limonaie del Garda

http://www.reterurale.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/17423

Paesaggi Agrari tradizionali  

Marcite e paesaggi rurali  del Parco del  
Ticino e del Parco agricolo sud Milano  

Due ambiti candidati nel 2018 



EUSALP: green infrastructure in the Alpine region – Rethic Triangle/Pilot Region Adamello ‐ Brenta  



Grazie!  



Giovanni Paludi 
 
 

Regione Piemonte 
Vicedirettore della Direzione Ambiente, 

governo e tutela del territorio 
 
 

Le esperienze. Il piano paesaggistico 
del Piemonte. 
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PAESAGGIOPIEMONTEPAESAGGIOPIEMONTE

Conoscenza, salvaguardia e Conoscenza, salvaguardia e 
valorizzazione del paesaggiovalorizzazione del paesaggio

Pianificare il paesaggioPianificare il paesaggio

25 giugno 201825 giugno 2018
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CONVENZIONE EUROPEA DEL PAESAGGIO (C.E.P.)  2000

Riconoscimento della valenza paesaggistica estesa a «tutto» il 

territorio. Ogni Parte si impegna a integrare il paesaggio nelle

politiche urbanistiche, culturali, agricole, sociali, economiche e ad 

attivare gli strumenti volti alla salvaguardia, alla gestione e/o alla 

pianificazione dei paesaggi

CODICE DEI BENI CULTURALI E DEL PAESAGGIO 2004

Il Codice conferisce al Piano Paesaggistico Regionale (Ppr) un 

ruolo strategico nel quadro degli strumenti di tutela e di 

valorizzazione del paesaggio, estendendone l’efficacia all’intero 

territorio regionale

Il quadro normativo di riferimentoIl quadro normativo di riferimento
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Gli strumenti regionali per il governo del territorioGli strumenti regionali per il governo del territorio

A partire dal 2005 la Regione ha avviato un processo di rinnovamento del sistema 

della pianificazione regionale del territorio, attraverso la redazione di nuovi 

strumenti quali il Piano territoriale (Ptr) e il Piano paesaggistico regionale

(Ppr), coerente con le intervenute indicazioni comunitarie (Convenzione europea del 

paesaggio) e le disposizioni legislative nazionali (Codice dei beni culturali e del 

paesaggio)

• Il Ptr costituisce strumento di connessione tra le indicazioni del sistema della 

programmazione regionale e il riconoscimento delle vocazioni del territorio

• Il Ppr costituisce strumento conoscitivo, regolativo e di espressione delle politiche 

di tutela, valorizzazione e promozione delle caratteristiche identitarie e peculiari del 

paesaggio piemontese

Il coordinamento tra il Ptr e il Ppr consiste in un sistema di strategie e obiettivi  

generali  comuni
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Il processo di copianificazioneIl processo di copianificazione

La redazione del Piano paesaggistico regionale è avvenuta 
congiuntamente con il Ministero per i beni e le attività culturali, in 
attuazione del Protocollo d’Intesa sottoscritto il 28 marzo 2008 tra la 
Regione e il Ministero stesso e il successivo disciplinare di attuazione 
dell’11 luglio 2008, integrato in data 27 gennaio 2010 con l’“Atto 
integrativo al Disciplinare di attuazione (…) dell’11 luglio 2008”

In attuazione dell’art. 3 del sopra citato Protocollo d’intesa del 28 marzo 
2008, è stato istituito il Comitato Tecnico (27 sedute dal 4 febbraio 
2010 al 4 ottobre 2017) per i lavori di copianificazione paesaggistica 
svolti d’intesa tra il MiBACT e la Regione Piemonte
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Il Ppr è stato approvato con D.C.R. 233-35836 del 3 ottobre 2017, è stato 
pubblicato sul Bollettino Ufficiale Regionale il 19 ottobre ed è entrato in 
vigore il 20 ottobre 2017

Il Ppr detta previsioni costituite da indirizzi, direttive, prescrizioni e 
specifiche prescrizioni d’uso per i beni paesaggistici di cui agli artt. 
134, c. 1, lettere a) e c), e 157 del Codice, nonché obiettivi di qualità
paesaggistica, che nel loro insieme costituiscono le norme del Ppr

Per indirizzi si intendono le previsioni di orientamento e i criteri per il 
governo del territorio e del paesaggio rivolti alla pianificazione settoriale, 
territoriale e urbanistica alle diverse scale

Per direttive si intendono le previsioni che devono essere obbligatoriamente 
osservate nella elaborazione dei piani settoriali, dei piani territoriali e dei 
piani urbanistici alle diverse scale

Per prescrizioni e specifiche prescrizioni d’uso si intendono le previsioni 
cogenti e immediatamente prevalenti ai sensi dell’art. 143, c. 9, del Codice

Entrata in vigore del Ppr Entrata in vigore del Ppr 
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LL’’attuazione del Pprattuazione del Ppr

Art. 145 D.lgs. 42/2004, commi 4 e 5 - Coordinamento della 
pianificazione con altri strumenti di pianificazione paesaggistica

I comuni, le città metropolitane, le province e gli enti gestori delle aree naturali 
protette conformano o adeguano gli strumenti di pianificazione 
urbanistica e territoriale alle previsioni dei piani paesaggistici, secondo le 
procedure previste dalla legge regionale, entro i termini stabiliti dai piani 
medesimi e comunque non oltre due anni dalla loro approvazione

La regione disciplina il procedimento di conformazione e adeguamento degli 
strumenti urbanistici alle previsioni della pianificazione paesaggistica,
assicurando la partecipazione degli organi ministeriali al procedimento 
medesimo



Direzione Ambiente, Governo e Tutela del territorio

La lettura multiscala del paesaggioLa lettura multiscala del paesaggio

2.COMPONENTI

3. BENI PAESAGGISTICI

4. RETE DI CONNESSIONE PAESAGGISTICA

5. PROGETTI E PROGRAMMI STRATEGICI 
REGIONALI

Articolazione su tutto il 
territorio regionale

Catalogo dei beni 
paesaggistici - Definizione 
di prescrizioni specifiche                                      

Integrazione degli elementi 
delle reti ecologica, storico-
culturale e fruitiva

Politiche di salvaguardia e 
valorizzazione del 
paesaggio 

1.TERRITORIO Macroambiti, Ambiti e 

Unità di paesaggio
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LA LETTURA DEL PAESAGGIO PER COMPONENTILA LETTURA DEL PAESAGGIO PER COMPONENTI

NATURA E AMBIENTE

(componente naturalistico-ambientale)

STORIA E CULTURA

(componente storico-culturale)

PERCEZIONE VISIVA

(componente percettivo-identitaria)

CONFIGURAZIONE ANTROPICA DEL TERRITORIO 

(componente morfologico-insediativa)

= paesaggio

LeLe Componenti paesaggistiche Componenti paesaggistiche 
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Le componenti paesaggistiche sono 
rappresentate dalla Tavola P4 suddivise 
negli aspetti: naturalistico-ambientali, 
storico-culturali, percettivo-identitari, 
morfologico-insediativi

La cartografia: Tavola P4La cartografia: Tavola P4

A ciascuna componente è associata una 
specifica disciplina, dettagliata nelle Norme 
di attuazione che costituisce il principale 
elaborato di riferimento per l’attuazione del 
Piano nella fase di adeguamento al Ppr della 
pianificazione provinciale, locale e settoriale
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La cartografia: Tavola P2La cartografia: Tavola P2

La Tavola P2 riporta i beni paesaggistici
presenti nel territorio regionale e tutelati ai 
sensi degli artt. 136, 142 e 157 del Codice 
dei beni culturali e del paesaggio

La rappresentazione dei beni paesaggistici 
costituisce riferimento per l’applicazione 
della specifica disciplina dettata dalle Norme 
di attuazione in applicazione del Codice
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Tavola P6: Strategie e politiche per il paesaggio 1:250.000 (art. 44)

La tavola Tavola P6: Strategie e politiche 
per il paesaggio costituisce la tavola di sintesi 
del Ppr e si basa sul sistema delle cinque 
strategie del Piano e dei relativi obiettivi come 
desunti dall’allegato A alle norme di attuazione

Ogni strategia si articola nei rispettivi obiettivi 
generali, descritti mediante la sintesi degli 
obiettivi specifici in essi contenuti; per ogni
obiettivo generale sono riportati i temi di 
riferimento e le azioni da attuare per il 
perseguimento dello stesso

La tavola rappresenta anche i 12 macroambiti
territoriali (aggregazione dei 76 ambiti in cui è
stato suddiviso il Piemonte) che costituiscono 
una mappa dei paesaggi identitari della Regione

La cartografia: Tavola P6La cartografia: Tavola P6



Direzione Ambiente, Governo e Tutela del territorio

Estratto Tavola P6 
Strategie e politiche per il paesaggio

La cartografia: Tavola P6La cartografia: Tavola P6

Estratto Legenda Tavola P6
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L’entrata in vigore del Piano comporta la necessità di adeguare i Prg al Ppr 
attraverso una variante generale (art. 46, c. 7 delle NdA del Ppr)

Fino alla variante di adeguamento tutte le varianti devono essere coerenti 
con l’intero apparato delle previsioni del Ppr limitatamente alle aree oggetto 
di variante (art. 46, c. 9 delle NdA del Ppr)

La Regione, d’intesa con il MiBACT, sta predisponendo il Regolamento
attuativo del Ppr (art. 46, c. 10 delle NdA del Ppr e art. 8bis, c. 7 della l.r. 
56/1977) che descriverà nel dettaglio le modalità di adeguamento e come 
qualsiasi variante in attesa dell’adeguamento dovrà confrontarsi con il Ppr

Attuazione del PprAttuazione del Ppr
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L’ADEGUAMENTO E’ FINALIZZATO:

a livello generale, a:
• costruire uno strumento di pianificazione a livello locale che 

promuova e persegua gli obiettivi e le strategie del 
Ppr

a livello cartografico, a:
• precisare a livello locale la delimitazione delle aree soggette 

a vincolo paesaggistico
• integrare l’apparato conoscitivo del Ppr con le informazioni 

di dettaglio riferite alla scala locale
• precisare la delimitazione delle componenti paesaggistiche 

individuate dal Ppr

a livello normativo, a:
• verificare la coerenza delle previsioni urbanistiche con la 

normativa del Ppr (obiettivi, indirizzi, direttive, prescrizioni)

complessivamente, a:
• orientare le previsioni urbanistiche locali verso l’attuazione 

dei contenuti del Ppr

Finalità dell’adeguamento
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Adeguamento
Per ottenere questo è necessaria una fase iniziale di confronto tra quanto 
indicato dal Ppr, precisato alla scala locale, e le previsioni 
urbanistiche, seguita da una valutazione della coerenza tra le 
previsioni del Prg e quanto stabilito dal Ppr

La Regione fornisce a ogni Comune che avvia il processo di adeguamento 
una documentazione contenente i dati del Ppr relativi allo specifico territorio 
comunale, al fine di agevolare la stesura degli elaborati richiesti per 
l’adeguamento, che sono:

• Capitolo della Relazione Illustrativa della variante che illustri le integrazioni 
all’apparato conoscitivo del Ppr e il rapporto tra le previsioni del Prg e del 
Ppr in modo da renderle coerenti con i suoi contenuti

• Tavola dei beni paesaggistici
• Tavola delle componenti paesaggistiche 
• Tavola della percezione visiva

(ove presenti le componenti percettivo-identitarie di cui all’art. 30 delle NdA del Ppr)

• Tavola di raffronto
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In attesa dell’approvazione del Regolamento di attuazione del Ppr, i Comuni 
possono richiedere un confronto preventivo sui contenuti della variante di 
adeguamento al Ppr attivando un Tavolo tecnico, costituito da funzionari 
della Regione e del MiBACT, che, nella fase preliminare, può fornire 
supporto al Comune per le analisi conoscitive

Tavolo tecnico
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I Comuni che hanno già avviato o che stanno avviando il processo di 
adeguamento sono 34, così ripartiti:

10 in provincia di Torino (Bardonecchia - Luserna San Giovanni - Roletto - Ronco 
Canavese - San Raffaele Cimena - Settimo Torinese - Pralormo - Torino - Orio Canavese -
Collaretto Giacosa)

1 in provincia di Asti (Isola d’Asti)

1 in provincia di Alessandria (Villadeati)

5 in provincia di Biella (Campiglia Cervo, Cavaglià, Muzzano, Ponderano, Villa del Bosco)

3 in provincia di Vercelli (Alagna Valsesia, Cervatto, Piode)

10 in provincia di Cuneo (i Comuni dell’Unione “Colline di Langa e del Barolo”: Barolo,
Castiglione Falletto, Grinzane Cavour, Monchiero, Monforte d’Alba, Novello, Roddi, Roddino,
Sinio, Verduno)

4 in provincia di Novara (Nebbiuno - Romagnano Sesia - Orta San Giulio – Cerano)

Avvio del processo di adeguamento
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Adeguamento: Relazione Illustrativa

All’interno della Relazione illustrativa della variante deve essere inserito 
uno specifico capitolo che illustri il rapporto tra le previsioni del Prg e 
del Ppr, con riferimento a tre aspetti:

• l’attuazione, attraverso le previsioni del Prg, delle strategie e degli obiettivi del 
Ppr 

• la descrizione e motivazione delle correzioni, specificazioni e integrazioni delle 
componenti paesaggistiche del Ppr, eventualmente corredata di cartogrammi 
se utili alla descrizione delle modifiche apportate

• il riscontro del rispetto e dell’attuazione delle norme del Ppr da parte delle 
previsioni e delle norme tecniche di attuazione della variante, illustrato ed 
esplicitato mediante una tabella sulla base di uno schema proposto dalla 
Regione 
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La tabella serve per dimostrare la coerenza completa della variante di 
adeguamento alla normativa del Ppr ed è divisa in due parti

Nella prima parte devono essere riportate le prescrizioni specifiche contenute nelle 
schede del Catalogo dei beni paesaggistici (I parte), relative agli eventuali beni 
paesaggistici ex articoli 136 e 157 del Codice presenti nel comune, che costituiscono 
previsioni immediatamente prevalenti sugli strumenti di pianificazione; nella 
seconda colonna il Comune dovrà descrivere come la variante rispetta le 
prescrizioni specifiche

La seconda parte della tabella è relativa alle componenti paesaggistiche 
individuate dal Ppr stesso e disciplinate nelle NdA a partire dall’art. 13
La prima colonna contiene le previsioni normative da rispettare per garantire 
l’adeguamento al Ppr (indirizzi, direttive, prescrizioni)
Nella seconda colonna il Comune dovrà descrivere, anche con l’ausilio di eventuali 
cartogrammi, in che modo le previsioni della variante rispettino e diano attuazione 
ai contenuti del Ppr, riferendosi puntualmente alle norme e alle tavole del Prg

Adeguamento: Tabella di coerenza
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Adeguamento: Tavola dei beni paesaggistici

Rappresentazione alla scala locale dei beni paesaggistici ricadenti nel 
territorio comunale, individuati dal Ppr nella Tavola P2 e nel Catalogo 
dei beni paesaggistici del Piemonte

In questa tavola il Comune rappresenta i beni paesaggistici, verificando e 
precisando alla scala locale le perimetrazioni riportate nel Ppr con riferimento 
ai beni presenti sul territorio comunale 

La Tavola dei beni paesaggistici così specificata sarà condivisa dalla Regione e 
dal Ministero dei Beni e delle Attività culturali e del Turismo (MiBACT) e 
costituirà il riferimento per il rilascio delle autorizzazioni paesaggistiche ai 
sensi dell’articolo 146 del Codice
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Adeguamento: Tavola delle componenti
paesaggistiche

Rappresentazione alla scala locale delle componenti paesaggistiche
ricadenti nel territorio comunale, individuate dal Ppr nella Tavola P4 e negli 
Elenchi delle componenti e delle unità di paesaggio

In questa tavola il Comune riporta le componenti paesaggistiche indicate 
nel Piano Paesaggistico:

• specificandole alla scala di dettaglio

• eventualmente integrandole 

• eventualmente modificandole
in caso di stato dei luoghi differente
ovvero di errate rappresentazioni
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Adeguamento: Tavola della percezione visiva

Nella tavola possono essere riportate le risultanze delle analisi relative alle 
componenti percettivo-identitarie (belvedere, percorsi panoramici, fulcri 
naturali e del costruito, ecc.), se possibile individuando anche adeguati bacini 
visivi da sottoporre a norme di attenzione per tutelare la panoramicità dei 
luoghi
Costituiscono supporto per l’individuazione dei bacini visivi “Le linee guida 
per l’analisi, la tutela e la valorizzazione degli aspetti scenico-
percettivi del paesaggio” Politecnico di Torino
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Costituisce un ulteriore supporto la “Carta della sensibilità visiva”
predisposta dalla Regione per l’intero territorio regionale sulla base dei punti di 
belvedere individuati dal Ppr, scaricabile dal Geoportale del Piemonte
La carta è stata elaborata con strumenti GIS a partire da un modello digitale 
del terreno (DTM)

Riproduce l'andamento della superficie geodetica attraverso l’interpolazione 
delle curve di livello e fornisce un quadro preliminare delle condizioni di 
visibilità

Dal Comune, tale quadro può essere:
approfondito, corretto, integrato, ridimensionando i bacini sulla base della 
conoscenza diretta dei luoghi e tenendo conto degli eventuali ingombri che non 
sono rilevati dal modello automatico

Adeguamento: Tavola della percezione visiva
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Adeguamento: Tavola di raffronto

Eventuali previsioni non attuate dello strumento vigente ed eventuali nuove 
previsioni sovrapposte alle componenti paesaggistiche al fine di pervenire alla 
definizione di previsioni coerenti con i contenuti del Ppr
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Varianti non di adeguamento

Nelle more dell’adeguamento al Ppr, come previsto dal comma 9 
dell’articolo 46 delle NdA, ogni variante apportata deve essere 
coerente con le previsioni del Ppr stesso, limitatamente alle aree 
oggetto della variante

In questo caso è richiesta la stesura di uno specifico capitolo della 
Relazione, finalizzato a verificare che le previsioni della variante non siano in 
contrasto con le norme del Ppr

Ai fini della dimostrazione di tale coerenza, è richiesto di compilare una 
tabella sulla base di uno schema proposto dalla Regione 

In questo caso la compilazione rispetto agli specifici articoli e commi delle NdA 
è necessaria unicamente qualora il contenuto della variante interessi gli aspetti 
da essi disciplinati 
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I progetti e programmi strategici

Tra gli strumenti di attuazione e promozione 
delle politiche del Ppr assumono riferimento 
operativo i Progetti e programmi strategici, 
frutto e motore di azioni multiple di 
competenza di soggetti diversi, sia pubblici che 
privati

I programmi e progetti strategici regionali 
sono organizzati tramite azioni integrate:

Progetti a scala sovracomunale

Programmi o progetti locali supportati dalla 
regia regionale (progetti interregionali ed 
europei)

Programmi o progetti di rilievo regionale 
e sovra regionale
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Tra gli strumenti di promozione e attuazione delle politiche del Ppr, assumono 
particolare rilievo i progetti e i programmi strategici in parte già realizzati

Valorizzazione dei paesaggi identitari mediante la tutela dei Tenimenti storici 
dell’Ordine Mauriziano e la valorizzazione dei Paesaggi vitivinicoli del 
Piemonte: Langhe-Roero e Monferrato

Implementazione della Rete di connessione paesaggistica 

Definizione  di  criteri per la qualificazione dei sistemi urbani e periurbani in 
termini edilizi, urbanistici e della qualità del paesaggio urbano

Salvaguardia dei paesaggi anche attraverso il contenimento del consumo di 
suolo

Il progetto Corona verde

I progetti e programmi strategici del Piano
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Paesaggiopiemonte è un strumento editoriale che  accresce la 
consapevolezza sui temi del paesaggio e mira a diventare un innovativo 
collettore di esperienze e iniziative sul paesaggio

Il progetto nasce dalla collaborazione con il Settore Relazioni Esterne e 
Comunicazione, per promuovere conoscenza e valorizzazione del paesaggio

Sensibilizzazione e comunicazione sul paesaggio

http://paesaggiopiemonte.regione.piemonte.it/cms/
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Grazie dell’attenzione!



Anna Marson 
 
 

Osservatorio nazionale 
sulla qualità del paesaggio 

 
 

Lo stato della pianificazione 
paesaggistica in Italia. 

 
 
 



LO STATO DELLA PIANIFICAZIONE 
PAESAGGISTICA IN ITALIA. 

Anna Marson
Università IUAV Venezia (anna.marson@iuav.it)

Consiglio scientifico «Scuola del Patrimonio»

Segreteria tecnico‐scientifica dell’ Osservatorio nazionale per la qualità del paesaggio







Piani paesaggistici ai sensi del Codice dei beni culturali e del paesaggio (D.lgs. 42/2004):

‐conoscenza, salvaguardia, pianificazione e gestione dell’intero territorio (non solo aree tutelate), in ragione 
dei differenti valori espressi dai diversi contesti che lo costituiscono;

‐elaborazione congiunta MiBACT‐Regioni (intesa preliminare e validazione finale da parte del Ministero);

‐apposite prescrizioni e previsioni per i beni paesaggistici (la cosiddetta «vestizione» dei beni).





 Piani paesaggistici approvati ai sensi del Codice:

[Sardegna (ambiti costieri), 2006]

Puglia, 2015

Toscana, 2015

Piemonte, 2017

Friuli – Venezia Giulia, 2018

Sono in fase avanzata di redazione, a volte da anni, almeno altrettanti Piani (Lazio, Umbria, Veneto, 
Emilia‐Romagna, Sardegna, Lombardia? …)

Percorso di co‐pianificazione tecnicamente e proceduralmente complesso, e politicamente non facile…

Mezzi di informazione e immaginario collettivo conseguente:
«nuovi lacci e lacciuoli» vs «politiche e azioni più consapevoli e capaci di futuro»

E’ un dato di fatto che le Regioni che si sono dotate di piani paesaggistici non sono certo le ultime per 
capacità di governo….



I Piani paesaggistici costituiscono soltanto un primo tassello, per quanto fondamentale, della 
pianificazione paesaggistica.

«… la nostra Costituzione è in parte una realtà, ma soltanto in parte è una realtà. In parte è ancora 
un programma, un ideale, una speranza, un impegno di lavoro da compiere.»

Piero Calamandrei, Università Cattolica, Milano 26.1.1955

Anche dal solo punto di vista delle regole, delle norme, la pianificazione paesaggistica si può considerare 
completa soltanto nel momento in cui i Piani urbanistici comunali siano stati tutti adeguati.
(con un termine temporale previsto dal Codice che sappiamo essere «ordinatorio» e non «perentorio»)

Ma la vera sfida sta nel far diventare il paesaggio un vero «programma di lavoro» collettivo…



Quale «programma di lavoro»?

Paesaggio come dimensione «federatrice» di molte politiche settoriali, riconoscimento della necessaria 
dimensione multifunzionale dei diversi territori, e della loro singolarità storica e geografica

Lo «stato dell’arte»:

è ben presente (in chi ha lavorato alla redazione e approvazione dei Piani paesaggistici) la 
consapevolezza dell’importanza di investire nelle politiche di sostegno e accompagnamento a una 
maggiore presa in conto del paesaggio nelle trasformazioni 

e tuttavia,

le risorse complessivamente dedicate, e la continuità nel tempo dell’azione, sono ben lontane dal livello 
necessario per generare effetti significativi.

Le innovazioni (e i Piani paesaggistici rappresentano un’innovazione considerevole) «vanno 
necessariamente accompagnate» nei processi attuativi…



Perché «accompagnare» è fondamentale:

Adeguamento formale vs sostanziale
Anche il più semplice (?!) adeguamento dei Piani urbanistici comunali al Piano paesaggistico pone il 
problema che un adeguamento puramente formale non è detto sia in grado di cogliere e trasporre 
efficacemente alla scala locale la sostanza delle indicazioni veicolate dai diversi contenuti del Piano 
paesaggistico.

Transcalarità
in ogni caso il solo adeguamento dei piani comunali non garantisce che le diverse politiche (innanzitutto 
regionali) che concorrono a indirizzare (se non addirittura a promuovere) le trasformazioni sui territori, si 
integrino in una nuova prospettiva che considera il paesaggio un aspetto complesso e rilevante.

Da place‐blind (landscape‐blind) a place/landscape based policies
a fronte della crescente centralizzazione istituzionale e decisionale, i luoghi e i paesaggi rappresentano un 
riferimento sempre più importante come ‘metro di valutazione’ per la domanda di politiche e per la 
comprensione dei risultati prodotti dalle politiche stesse.



Come accompagnare?    Sperimentando….

Le istituzioni territoriali (Regione, Province?, Comuni) sono fondamentali ma non dispongono di tutte le risorse 
umane, cognitive, ecc. 

Vanno sperimentate modalità (necessariamente innovative) di coinvolgimento di altri attori in una prospettiva di 
attuazione dei contenuti non solo direttamente normativi, bensì anche strategici) dei Piani paesaggistici

Progetti di paesaggio, processi di adeguamento locale «accompagnato/partecipato», ….

Dove?

Il paesaggio rappresenta una dimensione strategica per la qualità della vita delle popolazioni. Da questo punto di 
vista, i luoghi più critici sono senza dubbio quelli con la maggior concentrazione di abitanti.

Per quanto riguarda il paesaggio come dimensione essenziale per le prospettive di sviluppo, la questione tuttavia 
si rovescia totalmente, perché sono le aree più marginali e a rischio spopolamento a emergere come luoghi nei 
quali mettere il paesaggio al centro del progetto di futuro può fare realmente la differenza.
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La formazione per il paesaggio

Claudia Cassatella, Prof. Arch. PhD
Politecnico di Torino – DIST

Vice-Coordinatore del Collegio di Studi in 
Pianificazione e Progettazione



COLLEGIO DEGLI STUDI IN PIANIFICAZIONE E PROGETTAZIONE

Corso di Laurea Triennale in Pianificazione territoriale, urbanistica e paesaggistico-ambientale
Atelier di pianificazione territoriale + modulo di Analisi e progettazione del paesaggio

Corso di Laurea magistrale in Pianificazione territoriale, urbanistica e paesaggistico-ambientale
Atelier di pianificazione paesaggistica e territoriale

Corso di Laurea magistrale in Progettazione delle aree verdi e del Paesaggio
Interateneo : Università di Genova, Università e Politecnico di Torino, Università di Milano
Corso di Pianificazione paesaggistica

SCUOLA DI SPECIALIZZAZIONE IN BENI ARCHITETTONICI E DEL PAESAGGIO
Corso di Tutela e pianificazione del paesaggio

La formazione per il paesaggio
Al Politecnico di Torino



CORSI DI STUDI IN PIANIFICAZIONE
Corsi di Pianificazione territoriale (L21+LM48) a ciclo completo (3+2)
Università degli Studi di Firenze / Empoli (triennio) Pianificazione e progettazione paesaggistica (ICAR/15!)
Università degli Studi di Napoli "Federico II" 
Università degli Studi di Palermo Atelier di pianificazione territoriale + modulo di paesaggi agrari
Università degli Studi di Sassari / Alghero Progetti e politiche per il paesaggio; Ecosistemi e paesaggio
Università IUAV di Venezia X
Politecnico di Milano X
Politecnico di Torino Atelier di pianificazione paesaggistica e territoriale

SCUOLA DI SPECIALIZZAZIONE IN BENI ARCHITETTONICI E DEL PAESAGGIO
Politecnico di Bari
Università degli studi di Firenze 
Università degli Studi di Genova 
Università degli Studi di Napoli Federico II 
Università di Roma “La Sapienza” Tutela del paesaggio
IUAV Università di Venezia Corsi, atelier, opzionali
Politecnico di Milano Pianificazione del paesaggio, Tutela del paesaggio
Politecnico di Torino Tutela e pianificazione del paesaggio

La formazione per il paesaggio
Pianificazione paesaggistica in Italia



COLLEGIO DEGLI STUDI IN PIANIFICAZIONE E PROGETTAZIONE
Corso di Laurea magistrale in Pianificazione territoriale, urbanistica e paesaggistico-ambientale
Atelier di pianificazione paesaggistica e territoriale

La formazione per il paesaggio
Al Politecnico di Torino



COLLEGIO DEGLI STUDI IN PIANIFICAZIONE E PROGETTAZIONE
Corso di Laurea magistrale in Pianificazione territoriale, urbanistica e paesaggistico-ambientale
Atelier di pianificazione paesaggistica e territoriale

La formazione per il paesaggio
Al Politecnico di Torino



COLLEGIO DEGLI STUDI IN PIANIFICAZIONE E PROGETTAZIONE
Corso di Laurea magistrale in Pianificazione territoriale, urbanistica e paesaggistico-ambientale
Atelier di pianificazione paesaggistica e territoriale

La formazione per il paesaggio
Al Politecnico di Torino

A) Analisi: stato, dinamiche, quadro 
pianificatorio; valori «sanciti» e 
«riconosciuti»; mappa degli attori 
(stakeholders’ analysis)

B) Sintesi interpretativa: sistemi di 
relazioni, interpretazione strutturale; 
SWOT

C) Quadro strategico: obiettivi, strategie, 
azioni, attori, risorse; valutazione 
multicriteri

D) Scenari di paesaggio, Piano d’azione. 
Strumenti per l’attuazione (ad es. piano 
locale, o strategico, o settoriale, 
programma, regolamento, progetto, 
strumento di tutela, sistema di 
indicatori di supporto alla decisione,…)

E) Valutazione degli scenari (~VAS)



COLLEGIO DEGLI STUDI IN PIANIFICAZIONE E PROGETTAZIONE
Corso di Laurea magistrale in Pianificazione territoriale, urbanistica e paesaggistico-ambientale
Atelier di pianificazione paesaggistica e territoriale

La formazione per il paesaggio
Al Politecnico di Torino

A) Analisi 
B) Sintesi interpretativa
C) Quadro strategico
D) Scenari di paesaggio, Piano d’azione
E) Valutazione



COLLEGIO DEGLI STUDI IN PIANIFICAZIONE E PROGETTAZIONE
Corso di Laurea magistrale in Pianificazione territoriale, urbanistica e paesaggistico-ambientale
Atelier di pianificazione paesaggistica e territoriale

La formazione per il paesaggio
Al Politecnico di Torino

A) Analisi 
B) Sintesi interpretativa 
C) Quadro strategico 
D) Scenari di paesaggio, Piano d’azione
E) Valutazione



B) Sintesi interpretativa 



C) Quadro strategico



C) Quadro strategico



COLLEGIO DEGLI STUDI IN PIANIFICAZIONE E PROGETTAZIONE
Corso di Laurea magistrale in Pianificazione territoriale, urbanistica e paesaggistico-ambientale
Atelier di pianificazione paesaggistica e territoriale

La formazione per il paesaggio
Al Politecnico di Torino

A) Analisi 
B) Sintesi interpretativa 
C) Quadro strategico 
D) Scenari di paesaggio, Piano d’azione
E) Valutazione









COLLEGIO DEGLI STUDI IN PIANIFICAZIONE E PROGETTAZIONE
Corso di Laurea magistrale in Progettazione delle aree verdi e del Paesaggio
Interateneo : Università di Genova, Università e Politecnico di Torino, Università di Milano
Corso di Pianificazione paesaggistica

La formazione per il paesaggio
Al Politecnico di Torino



SCUOLA DI SPECIALIZZAZIONE IN BENI ARCHITETTONICI E DEL PAESAGGIO
Corso di Tutela e pianificazione del paesaggio

La formazione per il paesaggio
Al Politecnico di Torino



…

La formazione per il paesaggio
A chi serve, che cosa serve
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